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6 – I REPERTI PIU’ANTICHI
L’argomento di questo incontro verterà sulle più antiche immagini SIGNIFICATIVE prodotte dall’uomo nella sua millenaria storia, immagini cioè che hanno   significati a noi comprensibili (figure di animali, oggetti, persone) ma anche non direttamente comprensibili (segni geometrici puntinati, linee semplici o incrociate, ecc).

Quando l’umanità iniziò a produrre immagini? Che cosa rappresentavano? Quale tipo di gruppo umano le originò? Per quali motivi? Partendo da queste domande sarà più facile districarsi nella imponente produzione mondiale di quella che abbiamo definito ARTE RUPESTRE,  presente soprattutto in ripari rocciosi che l’hanno in qualche modo preservata dalle ingiurie del tempo.

Le più antiche immagini finora trovate con un significato a noi comprensibile risalgono all’epoca preistorica, al PALEOLITICO SUPERIORE (45.000-10.000 a.C. circa) e si trovano, secondo le più recenti scoperte, nel SUD-AUSTRALIA  nella località di OLARY (43.000 a.C.).

 In scala temporale discendente si susseguono, tra le più conosciute,  quelle del MASAI ESCARPEMENT in TANZANIA, di FUMANE presso VERONA in ITALIA, di CHAUVET,  COSQUER e LASCAUX in FRANCIA, di ALTAMIRA in SPAGNA, dell’ HOGGAR e TASSILI  in ALGERIA e LIBIA, ecc.
La maggior parte di esse,soprattutto le più antiche, rappresenta scene realistiche di animali in movimento o immobili, per lo più bisonti, cavalli e cervi; altre rappresentano impronte di mani in positivo o in negativo, mentre la figura umana appare in notevole quantità solo nel recente periodo MESOLITICO, vale a dire dopo il 10.000 a.C. con scene di caccia o di vita quotidiana o raramente (dato assai interessante) di conflitti tra gruppi umani (6.000-5.000 a.C. circa).
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               Mani in negativo.
                    Rio Pinto, Patagonia. 
                    Età paleolitica.
La colorazione veniva eseguita con pigmenti minerali o vegetali (ocra rossa o bruna, bacche colorate) mescolati con grasso animale per renderli appiccicosi, mentre i contorni erano in carboncino ricavato da legna bruciata.

Le teorie sul significato delle pitture preistoriche sono riferibili a due interpretazioni prevalenti. 

La prima,  appartenente alla scuola francese dello studioso LEROY-GOURHAN, interpreta le figurazioni di animali come simboli sacri maschili (i cavalli) e femminili (i bisonti) dentro un complesso rituale di cui sfuggono però i termini.
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  Pitture della grotta Chauvet,  30.000 a.C.
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                                                                                      Pitture di Porto Badisco, Puglia, 6.000 a.C.                                                                                  
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 Le grotte dipinte risultavano quindi dei veri e propri SANTUARI PREISTORICI.
La seconda, più ecumenica, ha sviluppato un’ipotesi più realistica basata sul rapporto ANIMALE-CACCIA dove la figurazione sarebbe un rituale MAGICO- PROPIZIATORIO finalizzato al successo nelle catture in cui l’animale dipinto doveva richiamare magicamente l’animale in carne ed ossa. Questa seconda ipotesi sarebbe avallata dalle mani in negativo come simbolo analogo di identità e di appropriazione di un territorio.
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                           Grotte di Altamira, Spagna, 13.000 a.C.                   
Un fatto indubitabile e concreto su cui vale la pena soffermarsi è la ricchezza di presenze animali contrapposta alla scarsezza di presenze umane in almeno trentamila anni di figurazioni mondiali, il che porterebbe ad avallare più la seconda ipotesi che la prima, tenuto conto che in alcune delle  ormai rarissime tribù di cacciatori primitivi rimaste al mondo (dai BOSCIMANI del KALAHARI agli ABORIGENI AUSTRALIANI) la pratica del disegno dell’animale prima della caccia è tuttora in uso (ma in altre non lo è).

Non è quindi detto che questa generalizzazione sia valida a scala  planetaria  senza riflettere sulle differenze e puntando solo sulle analogie.

Meglio sarebbe abbassare il tiro e ragionare a livelli regionali senza troppe forzature cercando di dimenticare o almeno di  non applicare meccanicamente i parametri di pensiero moderni a tempi così lontani e diversi.

Più semplice e condivisa è  viceversa  l’attribuzione della paternità delle immagini preistoriche al gruppo HOMO SAPIENS CRO-MAGNON, detto altrimenti UOMO MODERNO (il nostro diretto progenitore), in contrapposizione all’HOMO SAPIENS NEANDERTHALENSIS che non produceva immagini a noi comprensibili, ma incideva soltanto segni elementari segmentati e incrociati misti a punti sparsi.
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I Neanderthaliani, dal fisico massiccio e potente, avevano colonizzato per primi l’Europa provenendo dall’Africa nel 150.000 a.C.,mentre i Cromagnoniani erano arrivati molto più tardi, dopo il 100.000 a.C., meno robusti ma con tecniche di caccia più raffinate, uso del fuoco più appropriato, maggiore intelligenza. Ci furono sicuramente contatti tra i due gruppi, ma non vi è una sola testimonianza archeologica di conflitti. Tuttavia i Cro-Magnon, più abili cacciatori,  costrinsero involontariamente i Neanderthal a spostarsi sempre più verso occidente fino alla penisola iberica, dove si estinsero verso il 35.000 a.C. lasciando i nostri antenati padroni incontrastati d’Europa.

Un’altra interessante produzione figurativa apparsa verso il 25.000 a.C. riguarda le cosiddette VENERI PALEOLITICHE, statuette in pietra alte pochi centimetri con i caratteri anatomici della maternità volutamente esagerati: seni e fianchi enormi, ventri prominenti, mentre il viso, le braccia e i piedi sono trascurati o minimizzati o assenti. Il loro significato era indubbiamente propiziatorio, una sorta di portafortuna familiare legato alla necessità di incrementare le nascite in un’epoca dove la mortalità  infantile e anche adulta era altissima e dove il numero dei nati era importantissimo per la sopravvivenza del gruppo. 
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   Venere di Hohle-Fels, Germania, 33.000 a.C.
                                                                                                                  Venere di Willendorf, Austria, 22.000 a.C.
Proprio l’altissimo indice di mortalità indusse  le tribù preistoriche alla prima grande DIVISIONE DEL LAVORO nella storia dell’umanità (caratteristica che si produsse praticamente in tutto il mondo) con l’uomo che si occupava della caccia e la donna della crescita dei figli non potendosi ella permettere di rischiare la vita cacciando e di far mancare  quei nati che erano la vera ricchezza della tribù.

La più antica statuetta è stata trovata nella località di HOHLE-FELS in Germania, mentre la più famosa è quella di WILLENDORF in Austria e la più nota italiana è la VENERE DI SAVIGNANO.

Queste statuette con il passare dei millenni assunsero un’importanza sempre maggiore e in ETA’ NEOLITICA vennero divinizzate, trasformandosi nel prototipo della GRANDE MADRE rappresentata poi in tutte le CULTURE STORICHE MEDITERRANEE.

                                                                                                                  Mario Abati
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